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Introduzione 
 
Il sistema strutturale Provenzana-Pernicana, ubicato nel versante nord-orientale del Monte Etna, 

rappresenta uno dei lineamenti tettonici più attivi del vulcano. Secondo le conoscenze di letteratura 
[Azzaro et al., 1998a; Alparone et al., 2012], la prosecuzione orientale di tale sistema di faglie è 
caratterizzata da un basso tasso di accadimento di terremoti e da movimenti di creep asismico, che talvolta 
producono danni ai manufatti esistenti (strade, case, autostrade, gasdotti, ecc.). 

Allo scopo di migliorare la capacità di indagine della rete sismica permanente, gestita dall’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia – Osservatorio Etneo - Sezione di Catania – (INGV-OE), e studiare 
con dettaglio la sismicità del prolungamento orientale di questo sistema di faglie, è stata realizzata 
l’installazione di una rete sismica locale composta da sei stazioni prossime alla struttura. Una rete locale 
consente di localizzare terremoti anche di bassa energia, utili sia nelle attività di sorveglianza e 
monitoraggio [e.g. Rapisarda et al., 2009; Moretti et al., 2010; Castellano et al., 2012] che di ricerca [e.g. 
Gambino et al., 2009]. 

La rete sismica mobile, costituita da stazioni digitali equipaggiate con sensori tre-componenti, 
opererà per un periodo medio-lungo (1÷2 anni) allo scopo di verificare l’eventuale presenza di attività 
microsismica del sistema strutturale investigato, non rilevabile dall’attuale rete permanente. 

Lo scopo di questo lavoro è quello di illustrare gli aspetti tecnici relativi all’installazione di questa 
rete sismica mobile e di effettuare una prima analisi dei dati registrati nel periodo compreso tra ottobre e 
dicembre 2015. 
 
 
1. Inquadramento strutturale e sismicità dell’area 

 
Il sistema di faglie Provenzana-Pernicana (PP) è uno dei più attivi lineamenti tettonici del Monte 

Etna [Azzaro et al., 1998b; 2012]. La sua prosecuzione orientale è oggetto di un ampio dibattito scientifico 
riguardo le sue caratteristiche sismotettoniche. Nel suo insieme, tale sistema, che si sviluppa dal Rift di 
Nord-Est fino al Mar Ionio per una lunghezza complessiva di circa 18 chilometri, è considerato il confine 
settentrionale di un settore instabile che comprende gran parte del fianco orientale del vulcano [Borgia et 
al., 1992; Lo Giudice and Rasà, 1992; Fig. 1].  

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 1. Distribuzione delle 
faglie capaci del vulcano 
Etna (da [ITHACA, 2006]). 
In azzurro è evidenziato il 
settore instabile del fianco 
orientale con direzione del 
movimento indicato dalla 
freccia blu, secondo Rust and 
Neri [1996]; il rettangolo 
rosso comprende il settore in 
cui è presente il Sistema PP – 
Fiumefreddo. 
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In particolare, il movimento del sistema strutturale PP è accomodato verso est da faglie minori che nel 
loro complesso definiscono il Sistema Orientale della Provenzana-Pernicana (SOPP). Quest’ultimo, 
corrispondente ai segmenti di faglia da PFS5 a PFS12 riportati da Barreca et al. [2012], risulta 
approssimativamente articolato in tre porzioni: i) un tratto compreso tra Presa e Contrada Civì in cui sono 
presenti numerose faglie di modeste dimensioni, tra loro interconnesse; ii) la faglia di Fiumefreddo; iii) la 
struttura tettonica che attraversa S. Venera, Gona e giunge fino a Fondachello [Branca et al., 2011; Fig. 4]. Il 
sistema PP presenta un trend E-W, che risulta essere in notevole contrasto con l’orientamento delle principali 
tendenze strutturali riconoscibili nella regione etnea [Rasà et al., 1982; Azzaro et al., 1988; Fig. 1]. 

Inoltre, esso è riconducibile ad una “faglia capace”, cioè una faglia attiva che presenta chiare evidenze 
di ordine storico e geologico che indicano la possibilità di significativi spostamenti superficiali nel prossimo 
futuro [Azzaro et al., 1998a]. Il sistema PP presenta principalmente una cinematica laterale sinistra, 
chiaramente visibile ad ovest del villaggio di Presa e si muove sia in maniera cosismica che per creep 
asismico con un elevato slip rate [Azzaro et al., 1997; 1998b; Tibaldi and Groppelli, 2002]. In particolare, il 
sistema PP risulta sismicamente attivo sino alla zona di Vena-Presa ed è caratterizzato da una sismicità 
estremamente superficiale (profondità < 3 km) con terremoti che raggiungono valori di magnitudo sino a 4.3 
[Azzaro, 1997; Alparone et al., 2012; Gruppo Analisi Dati Sismici, 2017; Fig.3]. Diversamente, la 
caratteristica principale del SOPP risiede nel fatto che i movimenti si manifestano per creep asismico. In 
particolare, lungo questa struttura insistono alcune lifelines che hanno subìto e/o potranno avere gravi 
ripercussioni in occasione di movimenti del SOPP. 

In prossimità dell’abitato di Fondachello si trova un piccolo stagno costiero, conosciuto come Gurna 
di Fondachello [Carveni et al., 2006] che rappresenta anche un geosito di notevole importanza geologico-
naturalistico. Secondo Boccone, in Alibrandi [1985], in occasione del disastroso terremoto dell’11 gennaio 
1693 si formò, tra la costa del Mar Jonio e la Gurna di Fondachello, una fontana di acqua fangosa che 
raggiungeva i 32 metri di altezza. Attualmente non vi è alcuna traccia del vulcano di fango, l’unica 
manifestazione di origine endogena riscontrata nel territorio, lungo un canale di drenaggio, è un fenomeno di 
gorgogliamento d’acqua dovuto alla emissione di bolle gassose. Tale fenomenologia viene monitorata 
costantemente tramite una stazione geochimica che effettua campionamenti di CO2 (anidride carbonica) ed 
He (elio) gestita dalla Sezione di Palermo dell’INGV [Marco Liuzzo, comunicazione personale]. 

Il monitoraggio sismico dell’Etna viene eseguito presso l’INGV-OE da un gruppo esperto di analisti-
sismologi che ogni giorno riconosce, analizza ed archivia gli eventi sismici verificatisi nella zona 
dell’edificio vulcanico e registrati dalle oltre 50 stazioni della rete sismica permanente dell’INGV-OE 
[Gruppo Analisi Dati Sismici, 2017]. Tutti i terremoti locali sono classificati utilizzando il tempo di 
registrazione e la magnitudo locale e vengono utilizzati per calcolare il tasso giornaliero dei terremoti e il 
relativo rilascio di strain sismico. Infine, tutti i parametri ipocentrali dei terremoti registrati ad almeno sei 
stazioni sono localizzati e archiviati nel database dell’INGV-OE [Alparone et al., 2009; Gruppo Analisi Dati 
Sismici, 2017; Alparone et al., 2015]. 

In Fig. 2 viene riportata la frequenza di accadimento giornaliera e rilascio di strain sismico associato 
dei terremoti verificatisi nell’area della faglia della PP nel periodo 1 luglio 2015 – 1 marzo 2017. Dal punto 
di vista energetico, nel periodo considerato, il principale rilascio si è verificato durante una sequenza sismica 
avvenuta i primi di dicembre del 2015 che ha interessato il versante nord-orientale del vulcano, nel settore 
occidentale di tale struttura, mentre nel restante periodo la sismicità risulta estremamente modesta. Tale 
sequenza, costituita da circa 150 scosse ha interessato un intervallo di profondità compreso tra 0 e 1.5 km 
sotto il livello medio del mare. La scossa più energetica, di magnitudo locale (Ml) pari a 3.6, è stata registrata 
alle 09:28 di giorno 8 dicembre; solamente altri tre terremoti hanno raggiunto una Ml pari a 2.3 (8 dicembre, 
ore 09:32, Ml=2.7; ore 09:36, Ml=2.3; ore 10:53, Ml=3.2). La maggior parte degli altri terremoti, hanno 
mostrato valori di magnitudo molto bassi, concentrati nell’intervallo compreso tra 0.5 e 1.5. (Fig. 3).  

Nel restante periodo l’attività sismica lungo tale struttura è risultata parecchio modesta essendo 
caratterizzata da un ridotto numero di terremoti di bassa magnitudo. 

La distribuzione dei terremoti in funzione della profondità lungo la struttura, riportata in Fig. 3, mostra 
una sismicità prevalentemente compresa tra 0 e 3 km, in buon accordo con i dati di letteratura [Alparone et 
al., 2012; 2015]. È interessante notare il ridottissimo numero di terremoti nel settore orientale della faglia 
Provenzana-Pernicana. 
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Figura 2. Frequenza giornaliera di accadimento dei terremoti e curva cumulativa del rilascio di strain 
sismico associato relativo al periodo 1 luglio 2015 – 1 marzo 2017 nell’area della faglia della PP (poligono 
giallo in Fig. 3).!
 
 

 
 
Figura 3. Mappa dei terremoti lungo la faglia della PP in funzione della profondità (a) e della distribuzione 
temporale (b) relativo al periodo 1 luglio 2015 – 1 marzo 2017. Nella Fig. 3b, i colori blu e rosso si 
riferiscono ai terremoti meno e più recenti, rispettivamente. 
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2. La rete sismica mobile Fiumenet: scelta dei siti e caratteristiche tecniche 
 

La rete sismica mobile, denominata Fiumenet, è stata installata a partire da agosto 2015 in sei siti 
individuati all’interno dei comuni di Fiumefreddo e Piedimonte Etneo (Fig. 4, Tab. 1). In particolare sono 
state installate le seguenti stazioni: Vena (EFVN), Ricostruttori (EFRC), Gona (EFGO), Gurna (EFGU), 
EFRI (Riserva), EFLN (Lo Furno). L’area oggetto di studio è risultata fortemente antropizzata, pertanto, la 
scelta di utilizzare dei siti molto prossimi alla struttura tettonica ci ha costretto, talvolta, a ubicare le stazioni 
in prossimità di sorgenti di rumore antropico (strade, autostrade, abitazioni, linee ferroviarie, ecc.).  

 
 

 
 
Figura 4. Mappa geologica dell’area investigata secondo Branca et al. [2011]. I rettangoli in rosso indicano 
le stazioni sismiche della Fiumenet. La stella blu mostra l’ubicazione della stazione (EFIU) della rete sismica 
permanente. 
 
 
 

In particolare la stazione EFGU ricade all’interno della Gurna di Fondachello, in prossimità di una 
stazione di monitoraggio geochimico delle acque, gestita dalla Sezione di Palermo dell’INGV. 

 
 

 
Tabella 1. Coordinate e quote delle stazioni sismiche temporanee installate. 

 
 

Nome Sigla stazione Latitudine Longitudine Quota (m) Sensore 
GONA  EFGO  37.778156° 15.194926° 118 pavimento (cemento) 

RISERVA EFRI  37.789012° 15.231049° 56 interrato 
GURNA EFGU  37.767766° 15.2178° 40 interrato 

LO FURNO EFLN  37.779366° 15.1677° 331 interrato 
FRATI EFRC  37.804236° 15.161191° 479 interrato 
VENA EFVN  37.789544° 15.134805° 834 interrato 



11 

La rete sismica mobile utilizzata è costituita da sei stazioni digitali Nanometrics Taurus [Nanometrics 
Inc. Documentation, 2007; http://www.nanometrics.ca], equipaggiate con sensori broadband a tre 
componenti Lennartz LE-3D 20 sec [Lennartz electronic GmbH Documentation, 2006; http://www.lennartz-
electronic.de]. La stazione sismica mobile Taurus utilizza un sistema operativo Linux ed è costituita da un 
convertitore analogico-digitale a tre canali a 24 bit e un data logger con un range dinamico di circa 140 dB a 
100 Hz (Fig. 5 e Fig. 6). La potenza assorbita dalla stazione è di circa 800 mW a 12V. Il basso assorbimento 
della stazione ha permesso l’utilizzo di due pannelli fotovoltaici da 20 W ciascuno, collegati ad una batteria 
da 12 V/12 Ah. La registrazione in continuo dei segnali sismici è stata effettuata in locale, su supporti di 
memoria di massa di tipo compact flash da 4/16 GB. Tale scelta è stata imposta dall’impossibilità di utilizzo 
del sistema di trasmissione wireless (unico sistema di trasmissione in forza alla rete mobile in quel periodo), 
causa la scarsa visibilità tra i siti. 

 

 
 
Figura 5. Strumentazione utilizzata: stazione digitale Nanometrics Taurus, (a sinistra) e sensore broadband a 
tre componenti Lennartz LE-3D 20 sec (a destra). 
 
 

I sensori sismici a tre componenti Lennartz della serie LE-3D/20s sono caratterizzati da un periodo 
proprio di 20 secondi, raggiunto correggendo elettronicamente la frequenza propria di 2 Hz del geofono 
elettrodinamico interno. In tal modo si ottiene un comportamento simile a quello di un sensore broadband. 
Essi sono dotati di buone prestazioni per le attività di campagna, in quanto sono facilmente trasportabili e 
non necessitano di un blocco meccanico della massa. Infine, hanno un buon fattore di trasduzione (1000 
V/m/s) e un consumo energetico molto basso (circa 50mA a 12V). 

 
 

 
 

Figura 6. Stazione sismica tipo utilizzata per l’acquisizione dei dati. 
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Questo tipo di strumentazione è stata impiegata, in passato, in numerose campagne di acquisizione 
dati, in aree sismiche e vulcaniche [Cammarata et al., 2013; Rapisarda et al., 2009] e recentemente anche 
nella campagna 2016-2017 in Antartide [Cannata et al., 2017]. 

La distanza media tra le stazioni è di circa 2 km (Fig. 4). I sensori sono stati posizionati curandone la 
corretta orientazione geografica. 

Dalla metà di marzo 2016 i files acquisiti dalla stazione di Gona (EFGO), sono stati trasmessi 
direttamente alla sede INGV-OE di Catania, utilizzando un collegamento wi-fi diretto tra la stazione e un 
ricevitore installato presso il ponte radio INGV di Monte Veneretta (Castelmola) a circa 7 km a NE della rete 
Fiumenet. Quest’ultimo è collegato al sistema wi-fi utilizzato per il trasferimento dei dati acquisiti dalle 
stazioni della rete sismica permanente fino a Catania. La distanza di collegamento stazione – ponte radio è di 
circa 5 km e, grazie all’assenza di ostacoli, il collegamento è sufficientemente robusto e privo di errori di 
trasmissione. 

Nel corso dei mesi si è riscontrato che, in giornate con bassa radiazione luminosa, a causa 
dell’eccessivo assorbimento da parte di tutto il sistema, l’acquisizione presentava periodi con assenza di 
segnale derivanti dallo spegnimento della strumentazione. Le soluzioni possibili erano quelle di estendere la 
pannellatura fotovoltaica, utilizzando anche batterie più performanti, oppure minimizzare i consumi. 

Inizialmente è stata adottata la prima soluzione, sicuramente più facile da realizzare, ma non 
soddisfacente per le esigenze di una rete mobile che necessita, in fase di emergenza, di installazioni rapide.  

Per la seconda soluzione è stata sviluppata l’idea di attivare in maniera automatica, la modalità 
“communication mode” della Taurus, che permette ad un server presso la sede dell’INGV-OE di interrogare, 
via TCP/IP (Transmission Control Protocol/Internet Protocol), la stazione remota attivando la procedura di 
scarico di tutti i nuovi dati presenti all’interno dell’acquisitore. Tale modifica è stata realizzata con un 
intervento hardware sulla Taurus e con la realizzazione di una scheda di interfaccia elettronica di controllo 
che gestisce l’attivazione della connessione TCP/IP, l’accensione dell’apparato wi-fi ed il suo spegnimento.  

I files trasferiti sono archiviati presso il sistema di storage dell’INGV-OE, resi disponibili per il 
processing e per una eventuale integrazione con i dati della rete sismica permanente. 

Lo storage dei dati, in formato miniseed e SAC (Seismic Analysis Code) 
[http://www.iris.edu/manuals/sac/manual.htm], è stato effettuato su NAS (Network Attached Storage) 
dedicati. Per alcuni eventi, allo scopo di poterli integrare con quelli della rete sismica permanente, è stata 
inoltre effettuata una conversione in formato SUDS (Seismic Unified Data System). Nelle figure 7-12 è 
possibile osservare le installazioni della rete Fiumenet. 
!
!

 
 

Figure 7-12. Particolari delle sei installazioni della rete Fiumenet. 
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3. Analisi dati acquisiti 
 
L’analisi si è focalizzata sui dati registrati tra ottobre e dicembre 2015 alle stazioni di EFVN, EFRC, 

EFGO e EFGU. Durante questo primo periodo le stazioni hanno avuto un funzionamento medio piuttosto 
continuo (oltre al 90%) ad eccezione della stazione EFVN relativamente ai mesi di novembre e dicembre. 
(Fig. 13). 
 

     
 

Figura 13. Percentuali medie di funzionamento mensili delle quattro stazioni attive tra ottobre e dicembre 
2015. 

 
 
Tra tutte le stazioni installate, EFRC risulta essere caratterizzata dal miglior rapporto segnale/rumore, 

mentre le stazioni EFGU e EFGO, ubicate a più bassa quota, presentano una maggiore rumorosità soprattutto 
nelle ore diurne in quanto prossime a zone urbanizzate caratterizzate da un elevato noise antropico (Fig. 14). 

Una prima analisi dei dati, attraverso l’uso del programma SeisGram 2K Seismogram Viewer v7 
[Lomax, 2016], è consistita nell’individuare e catalogare tutta la sismicità registrata dalla rete (Fig. 15). 
 

!
 
Figura 14. Esempio di visualizzazione dei sismogrammi alla stazione sismica di Gona (EFGO) nel formato 
standard (“bitmap”) utilizzato dall’INGV-OE. Sono riportati i segnali della componente verticale 
nell’intervallo di tempo compreso tra le 08:00-12:00 (UTC) del 08 dicembre 2015.  
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Figura 15. Esempio di visualizzazione Helicorder [Lomax, 2016] dei sismogrammi alla stazione sismica dei 
Ricostruttori (EFRC). L’immagine (ottenuta utilizzando la funzione Helicorder all’interno del programma 
SeisGram 2K, riguarda la registrazione della componente verticale nell’intervallo di tempo compreso tra le 
00:00-23:00 (UTC) del 08/12/2015. L’evento più energetico corrisponde al terremoto delle ore 9:28 
(Ml=3.6) cui fanno seguito ore 9:32 (Ml=2.7) ore 9:36 (Ml=2.3) e 10:53 (Ml=3.2) localizzati nel settore 
occidentale della Faglia della Pernicana-Provenzana. 
 

 
 
Figura 16. Tipologia degli eventi acquisiti dalla rete Fiumenet e permanente durante il periodo analizzato 
(ottobre- dicembre 2015). 

 
 

Le stazioni della rete mobile Fiumenet, nel periodo considerato, hanno registrato decine di terremoti 
con durata superiore a 10 secondi (Fig. 14). In generale è stato possibile distinguere diversi tipi di segnali 
sismici, la maggior parte dei quali già registrati dalla rete sismica permanente dell’INGV-OE. Da una 
comparazione effettuata con i database prodotti dal Gruppo Analisi Dati Sismici [2017] la rete Fiumenet ha 
registrato: 

-! terremoti lontani denominati terremoti “fuori rete” e telesismi (registrati anche dalla rete sismica 
permanente); 

-! terremoti locali (già localizzati con i dati della rete sismica permanente dal Gruppo Analisi Dati 
Sismici dell’INGV-OE); 

-! micro-terremoti locali registrati da un ridotto numero (2-3 massimo) di stazioni della rete sismica 
permanente e quindi non localizzabili analiticamente, definiti “imploc” (Fig. 17). 
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Figura 17. Esempio di evento sismico “imploc” così come viene registrato dalla rete Fiumenet, 13 novembre 
2015 alle ore 11:30 UTC alle stazioni di EFVN, EFRC, EFGO e EFGU. 

 
 
I terremoti registrati dalla rete permanente sono localizzati attraverso l’algoritmo Hypoellipse [Lahr, 

1989] ed il modello crostale monodimensionale di velocità proposto per l’area etnea da Hirn et al. [1991] 
(Tab. 2). 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tabella 2. Modello di velocità utilizzato per le localizzazioni. 
 
 
A titolo esemplificativo, per alcuni eventi “imploc”, si è proceduto alla localizzazione analitica 

attraverso l’integrazione tra i dati della rete permanente e quelli della Fiumenet. 
In particolare, solamente per tre terremoti di bassissima magnitudo registrati dalla rete sismica 

permanente è stata effettuata l’integrazione con le fasi P e S relative alle stazioni della rete Fiumenet; tale 
integrazione ha consentito di ottenere una buona localizzazione ipocentrale dei terremoti prossimi alla faglia 
della Pernicana-Provenzana (Fig. 18 e Tab. 3). 

Livello Velocità onde P (km/s) Limite superiore km Rapporto VP/VS 
1 3.0 0.0 1.73 
2 3.59 0.5 1.73 
3 4.0 2.0 1.73 
4 4.8 4.0 1.73 
5 5.59 6.0 1.73 
6 6.5 12.0 1.73 
7 8.0 30.0 1.73 
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!
 
Figura 18. Localizzazioni analitiche di tre terremoti integrando i dati della rete permanente e della rete 
Fiumenet. I quadrati bianchi indicano le stazioni sismiche della rete permanente INGV-OE; FFP= Faglia 
Pernicana-Provenzana. 
 

 

Data Ora Lat Long Prof. Ml Nl Gap Rms Seh Sez Toponimo 

Visibilità 
stazioni 

rete 
permanente 

04/11/2015 23:26:59 37.7845 15.1378 13.17 1.5 12 142 0.22 0.8 0.7 0.8 km S 
Vena (Ct) 

EMNR, 
ECBD 

06/11/2015 05:26:22 37.8119 15.1312 0.58 1.0 15 114 0.20 0.4 1.3 2.3 km N 
Vena (Ct) 

ECBD, 
EMNR, 
EMCN 

23/12/2015 10:50:39 37.8 15.1144 0.73 0.6 8 179 0.24 1.2 2.4 2.2 km 
Vena (Ct) 

EPIT, 
EMNR 

 
Tabella 3. Parametri ipocentrali dei terremoti di Fig. 18. 

 
 
4. Conclusioni  
 

In questo lavoro sono illustrati gli aspetti tecnici relativi all’installazione di una rete sismica mobile 
denominata Fiumenet in corrispondenza del SOPP, un’importante faglia “capace” ubicata nel basso versante 
nord-orientale del vulcano Etna. Lo scopo di questa installazione è quello di verificare se i movimenti di 
questo sistema tettonico, che dai dati di letteratura risultano essere asismici (creep), potrebbero essere 
associati ad una microsismicità non rilevabile dall’attuale rete sismica permanente gestita dall’INGV-OE. 

Tale installazione potrebbe pertanto essere considerata un test valido ai fini del monitoraggio, per 
periodi medio-lunghi, con reti sismiche dense, di porzioni di faglia dell’edificio vulcanico che si muovono 
tipicamente per creep asismico e/o caratterizzate da una modesta sismicità.  
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Inoltre, in questo lavoro sono riportati i risultati di un’analisi preliminare effettuata sui segnali sismici 
acquisiti dalla rete mobile Fiumenet nel periodo compreso tra ottobre e dicembre 2015. In particolare, in tale 
periodo con la rete Fiumenet sono state registrate le seguenti tipologie di terremoti:  

-! 36 eventi lontani (fuori rete e telesismi); 
-! 98 eventi locali, già localizzati con i dati della rete sismica permanente dal Gruppo Analisi Dati 

Sismici dell’INGV-OE [Gruppo Analisi Dati Sismici, 2017]; 
-! 14 eventi locali registrati da un numero ridotto di stazioni della rete permanente (“imploc”). 

 
Per quanto concerne il funzionamento medio delle stazioni nel trimestre di riferimento, esso è risultato 

abbastanza costante e continuo ad eccezione della stazione di Vena relativamente al mese di dicembre. 
Riguardo la qualità del segnale si evidenzia che le stazioni di Gurna e Gona, presentano un segnale 
estremamente rumoroso legato alla presenza di sorgenti di noise antropico (strade, autostrade, abitazioni, 
linee ferroviarie ecc), mentre un migliore rapporto segnale/rumore è stato riscontrato alle stazioni di Vena e 
Ricostruttori poste a più alta quota.  

Seppur preliminarmente, i dati della rete Fiumenet non hanno consentito di individuare una ulteriore 
micro-sismicità lungo la faglia di Piano Pernicana-Provenzana che non sia stata già rilevata dalla rete sismica 
permanente. Di contro, l’integrazione dei dati della rete sismica permanente con quella Fiumenet permette di 
effettuare la localizzazione di alcuni terremoti di bassa energia con un miglioramento dei parametri relativi al 
vincolo della stessa localizzazione. 

Uno studio completo e dettagliato di questa attività microsismica registrata anche dalla rete Fiumenet, 
integrato con dati provenienti da altre discipline (geochimica, deformazioni del suolo), consentirebbe una 
maggiore comprensione delle dinamiche e dei meccanismi di attivazione di questa importante struttura 
tettonica del vulcano. 
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